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Davide  Geneletti,  bergamasco  
di origine, ma da vent’anni do-
cente all’Università di Trento, è 
appena stato nominato nel co-
mitato scientifico della Fonda-
zione Dolomiti Unesco. Lui e il 
geografo  Thomas Streifeneder  
sostituiranno l’antropologo An-
nibale Salsa e l’architetto Wal-
ter  Angonese.  Dovranno per  i  
prossimi tre anni fornire consu-
lenze e supporto su questioni 
tecniche e scientifiche alla Fon-
dazione. Un compito impegnati-
vo in un momento in cui le Dolo-
miti stanno dimostrando tutta 
la loro fragilità. 

Geneletti si è laureato a Mila-
no e si è specializzato all’Univer-
sità di Amsterdam ed è stato ri-
cercatore ad Harvard. Poi è arri-
vato a Trento e non si è più spo-
stato, apprezzando la città delle 
Terre alte, occupandosi di piani-
ficazione territoriale, valutazio-

ne di impatto ambientale. In par-
ticolare  analizzando  gli  effetti  
dei  cambiamenti  nell'uso  del  
suolo, degli ecosistemi e della 
capacità di fornire servizi, delle 
acque, del controllo dell’erosio-
ne del suolo, ma anche di cultu-
ra con i cambiamenti permanen-
ti sull'uso del suolo e dell’espan-
sione  delle  aree  urbane  sugli  
ecosistemi e la loro capacità di 
fornire servizi, quali la regola-
zione delle  acque,  il  controllo 
dell’erosione del suolo, ma an-
che benefici di natura estetica e 
culturale.
Professore, lei subentra nel Co-
mitato scientifico della Fonda-
zione Dolomiti Unesco a Salsa 
e Angonese, due figure di spic-
co. È un incarico importante, 
come lo affronterà?
«Senz’altro  l'incarico  è  impor-
tante. Ma il ruolo è consultivo, 
dovremo fornire pareri su que-
stioni specifiche, che rientrano 
nella competenza della Fonda-
zione. Chi mi ha preceduto ha 
una  grande  conoscenza.  Una  

delle prime cose che ho pensa-
to è la complessità di gestire un 
contesto geografico che inclu-
de le Terre alte, prevalentemen-
te sopra i 1000 metri, ma dovrà 
per  forza  interessare  anche  i  
fondo valle. C’è il tema della con-
nettività e delle reti ecologiche. 
Quello delle Dolomiti è un sito 
che è un arcipelago di aree ele-
vate. Sarà una delle cose più im-
portanti su cui riflettere».
Le  Dolomiti  stanno  subendo  
frane e crolli preoccupanti. Se-
condo lei che cosa si può fare?
«L'incremento delle instabilità è 
accelerato dal cambiamento cli-
matico, lo zero termico si è ele-
vato a 5 mila metri, il permafro-
st è instabile. Ci saranno aumen-
ti  dei  movimenti  franosi  nei  
prossimi  anni.  Sul  pericolo  si  
può fare poco,  ma sul rischio 
possiamo intervenire: su quan-
te persone ci vanno, chi sono, 
quanto sono preparate e come 
gestire una escursione, si può 
intervenire  sui  flussi  turistici.  
Dal punto di vista climatico solo 
la Fondazione è impossibile che 
possa intervenire, ma può esse-
re un esempio di buona pratica, 
sul piano simbolico. Ad esem-
pio sul traffico privato. Interven-
ti  simbolici,  ma  che  possono  
avere ripercussioni su altre poli-
tiche». 
Il cambiamento climatico quan-
ta influenza ha?
«Sono convinto, leggendo la let-
teratura scientifica che ci sia po-
co da discutere sull’evidenza di 
questo impatto». 
Eppure c’è chi nega il cambia-
mento climatico...
«Trovo certe teorie totalmente 
infondate. Non saprei quantifi-
care quanti crolli dolomitici so-
no legati al cambiamento. Ma le 
temperature si stanno alzando, 
il permafrost non tiene più, per-
ché il terreno che una volta era 
gelato, ora è soggetto a cicli di 
gelo e disgelo che innescano le 
instabilità che conosciamo.  In  
più la diversa distribuzione del-
le piogge favorisce l'instabilità 
dei versanti. Ma sono dati incon-
futabili, scientifici». 
Secondo lei c'è un luogo, una 
montagna, che è più in perico-
lo di altre?
«Sul  pericolo  di  crolli  non  mi  
esprimo, non sono un geologo, 
immagino che ce ne siano, carat-
terizzati da un grado di perico-
lo». 
C'è il problema dell'afflusso tu-
ristico. Molti operatori lamen-
tano  il  sovraffollamento  in  
montagna. Lei che ne pensa?

«Ci sono diverse questioni, an-
che a me hanno fatto impressio-
ne le code di persone alle funi-
vie per salire in quota. C’è un 
cambiamento delle aspettative 
di chi va in montagna. Certe sce-
ne  farebbero  rabbrividire  un  
montanaro tradizionale. Abbia-
mo un certo numero di persone 
che non cercano più la solitudi-
ne, a cui non importa l’affolla-
mento. Non sono un antropolo-
go, ma credo che bisogna riflet-
tere. Dal punto di vista ambien-
tale quello che mi pare impor-
tante è che bisogna fare un ra-
gionamento e un’analisi sugli ef-
fetti turistici determinati in ter-
mini di calpestio, di compatta-
zione del suolo e frammentazio-
ne degli ecosistemi, di disturbo 
alla fauna. Bisogna fare un moni-
toraggio, in particolare negli al-
peggi. E poi c’è la questione de-
gli accessi che vanno senz'altro 
rivisti e ripensati nella loro mo-
dalità, anche con la possibilità 
di introdurre una quota massi-
ma di accessi». 

Dunque prima o poi si arriverà 
a una sorta di "numero chiuso" 
per la montagna?
«Penso che possa essere discus-
so quantomeno per alcuni luo-
ghi emblematici, come si fa in 
alcune  luoghi  del  mondo,  ma  
non dell’intero sistema Dolomi-
ti, che però non vuol dire mette-
re tornelli».
Quindi  una  regolamentazio-
ne?
«Sì, c’è anche l'altra questione 
degli accessi sia ai passi che in 
alta  quota  attraverso  le  funi-
vie».
Per sopperire a una "ignoranza 
ambientale" dei turisti che co-
sa bisognerebbe fare?
«Ci sono persone che non sono 
consapevoli dei possibili rischi, 
mi  sembrerebbe  opportuno.  
Non saprei che cosa sia più effi-
cace, siamo di fronte a un nuo-
vo  fenomeno  di  persone  che  
vanno in montagna e non sono 
scoraggiate dalle file, dal rumo-
re. Non cercano un’esperienza, 
come anni fa, del silenzio. Perso-

ne che non pensano che andare 
in montagna significa pensare 
all’incolumità personale». 
L’anno scorso il presidente del 
Cai, Antonio Montani, si chie-
deva provocatoriamente a che 
cosa  servisse  la  Fondazione  
Unesco che ha lasciato passare 
il turismo di massa...
«Credo che fermare i flussi non 
riguardi la Fondazione, ma sia 
una decisione che riguarda tut-
te le amministrazioni coinvolte. 
Però io mi sono appena approc-
ciato, devo capire. Un ruolo di 
armonizzazione delle varie scel-
te può essere svolto, ma ritorno 
al tema di prima: abbiamo a che 
fare con fenomeni che riguarda-
no l'intero territorio o addirittu-
ra extraitaliano e penso che sia 
abbastanza complicato». 
È contento di essersi trasferito 
a Trento? 
«Sì. Ci vivo con tutta la famiglia». 
Ci va in montagna?
«La frequento regolarmente. E 
l’estate la passo in Lagorai. Per 
la tranquillità, senza le folle...»

Davide Geneletti, un ingegnere
che sale in quota per le Dolomiti

Fragilità, turismo 
e clima impongono 
una nuova cultura 

dell’accesso. Da parte 
di molte persone 

è cambiato il modo 
di vivere la montagna: 

non cercano più 
silenzio e solitudine

Il docente di Trento nel Comitato scientifico della Fondazione Unesco

Per un arcipelago 
di vette servono reti 
ecologiche 
e monitoraggi 
degli impatti umani

A pochi  mesi  dai  Giochi  invernali  Mila-
no-Cortina 2026, torna al centro il tema del-
la trasparenza sulle infrastrutture olimpi-
che. Dopo la denuncia delle associazioni 
ambientaliste raccolte da Libera attorno 
alla campagna Open Olympics 2026 con 
una ventina di  associazioni -  che hanno 
evidenziato il mancato aggiornamento del 
portale Open Milano Cortina da oltre cento 
giorni - arriva la risposta ufficiale di Simi-
co, Società Infrastrutture Milano Cortina 
2026.

L’ente annuncia che nei prossimi giorni 
sarà pubblicato un nuovo aggiornamento 
della piattaforma digitale, corredato da no-
te metodologiche pensate per rendere più 
comprensibile  e  accessibile  lo  stato  di  
avanzamento del Piano delle Opere. Si trat-
ta di un passaggio atteso, anche alla luce 
delle richieste degli ambientalisti di chia-
rezza su costi, cantieri e appalti.

Secondo quanto comunicato da Simico, 

il ritardo sarebbe dovuto a un “breve iato 
tecnico” e non rappresenterebbe una rot-
tura degli  impegni assunti.  Al contrario,  
l’obiettivo  del  nuovo  aggiornamento  è  
quello di migliorare la fruizione dei dati da 
parte dei cittadini e garantire una lettura 
più chiara e strutturata dell’articolato si-
stema infrastrutturale legato all’organizza-
zione dell’evento. Le note metodologiche 
accompagneranno la pubblicazione dei da-
ti e permetteranno di comprenderne la co-
struzione e il significato, offrendo un qua-
dro più esaustivo.

Un elemento chiave, secondo la Società, 
che sarà confermato nei dati pubblicati ri-
guarda la realizzazione delle opere sporti-
ve: tutte le strutture previste dal Piano sa-
ranno completate entro l’inizio delle Olim-
piadi invernali. Una garanzia importante, 
che  dovrebbe  rassicurare  sia  l’opinione  
pubblica che gli osservatori civici, in un 
clima segnato da inchieste e criticità sul 

tema degli appalti. Oltre agli impianti spor-
tivi, l’aggiornamento includerà anche un 
focus sulle opere connesse e sulle eventua-
li variazioni dei costi rispetto ai valori a 
base d’asta.

Con questo aggiornamento, Simico dice 
di vole ribadire il proprio impegno alla tra-
sparenza e alla condivisione delle informa-
zioni, in linea con gli standard previsti per 
eventi di portata internazionale. Resta da 
vedere se le nuove misure risponderanno 
alle sollecitazioni delle venti associazioni 
promotrici della campagna, che insistono 
sulla necessità di rendicontazioni puntuali 
e dati economici aggiornati.

In una fase tanto delicata quanto strategi-
ca, il “diritto di sapere” diventa sempre più 
centrale nel dibattito pubblico. E l’Olimpia-
de non è solo una sfida sportiva, ma anche 
una prova di fiducia tra istituzioni, territori 
e cittadini.  La vera corsa,  oggi,  è quella 
verso una trasparenza senza ostacoli.

Il professore, dopo studi a Milano, Amsterdam e Harvard, ha deciso di insegnare all’Ateneo 
cittadino, occupandosi di pianificazione ambientale. Entra, insieme a Streifeneder 
nell’organismo internazionale al posto dell’antropologo Salsa e dell’architetto Angonese

L’INTERVISTA

Nella foto, il professore dell’Università 
di Trento, Davide Geneletti
Originario di Bergamo, Geneletti 
da anni insegna a Ingegneria 
Tecnica e pianificazione urbanistica 

Sopra Walter Cainelli, presi-
dente del Soccorso alpino e 
speleologico trentino
A sinistra il Coro della Sosat 
durante l’esibizione al Rifu-
gio i XII Apostoli in occasio-
ne della giornata dei caduti 
in montagna celebrata do-
menica scorsa

La polemica Libera accusa il mancato aggiornamento del portale “Open” e la Simico risponde: solo un ritardo

Il trampolino del salto nello stadio in costruzione a Predazzo per le Olimpiadi

«Più trasparenza sulle Olimpiadi»
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